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In data 26/10/2016 ho partecipato al seminario "DALLA CERTIFICAZIONE DEI SERVIZI ALLA 
CERTIFICAZIONE DEI PROCESSI, un passaggio complesso ma necessario" organizzato 
dall'Associazione La Bottega del Possibile presso la sede della Foorcoop in via Gressoney 29/B a 
Torino. 
Il seminario è suddiviso in tre interventi durante la mattinata e un lavoro di gruppo nel pomeriggio. 
Introduce il seminario il Dott. Guido Bodda (Comitato Esecutivo de La Bottega del Possibile, socio 
della Cooperativa "Il Sogno di una Casa" Collegno TO) il quale afferma come il passaggio dalla 
certificazione delle strutture e dei servizi alla certificazione dei processi operativi da centralità alla 
qualità del progetto di vita della persona considerando l'evoluzione delle capacità acquisite e la 
partecipazione attiva della persona e della sua famiglia; quindi un modello di certificazione che 
valorizzi l'agire degli operatori finalizzato all'attivazione di alleanze e di creazione di capitale 
sociale. 
Il primo intervento è svolto dal Dott. Alberto Grizzo (Coordinatore Sociosanitario dell'AAS 5 Friuli 
Occidentale) il quale sostiene come l'obiettivo è di certificare processi e non strutture. 
L'accreditamento serve a far accreditare il potenziale trasformativo e il potenziale  civico delle 
persone con disabilità e anche degli operatori; il tema trasformativo delle strutture significa uscire 
dalla specificità della disabilità. 
I percorsi territoriali li accredita la comunità di riferimento e vengono costruiti sulla capacitazione 
dei soggetti per renderli capaci di occuparsi di altro di se. 
Oggi i patti di comunità sono i nuovi modi di certificazione e i soggetti che partecipano si riuniscono 
affinché tutti guadagnino equamente. 
Il Dott. Silvio Venuti (Direttore Servizio Territoriale ASL TO3, Professore incaricati di Psichiatria e 
Riabilitazione Università degli Studi di Torino) apre il secondo intervento sostenendo come in una 
società in cui il welfare è in crisi appare necessario disporre di sistemi precisi e specifici di analisi e 
misurazione degli esiti. 
Sono esplosi in maniera sostanziale i bisogni qualitativi e non solo quantitativi delle persone; quindi 
l'obiettivo del welfare è il benessere e la felicità delle persone stesse. 
La qualità di vita di una persona è commisurata alla capacità, alla possibilità di accedere ai 
funzionamenti e di attuare iniziative che siano a vantaggio del benessere. 
La normativa attuale di valutazione e certificazione valuta strutture e funzioni ma spesso viene 
valutato in secondo piano il fattore ambientale, quindi quest' approccio crea un danno nel capitale 
umano, perdonale e sociale. 
I nostri processi di inclusione e di riabilitazione sono anche dati dall'uso delle risorse di comunità e 
dall'empowerment della persona. 
L'ultima relazione è svolta dal Dott. Maurizio Colleoni (esperto di politiche rivolte alla disabilità, 
referente scientifico della rete Includendo Milano) il quale apre l'intervento sostenendo come 
parlare di disabilità significhi gestire in maniera evolutiva il conflitto tra modi diversi di interpretare 
l'identità poiché i disabili incarnano una forma di identità problematica. 
Per prima cosa bisogna de-utentizzare le persone disabili non comprimendole in una categoria. 
L'operatore deve svolgere pratiche di autodeterminazione ovvero far si che il soggetto con 
disabilità possa prendere parte in maniera attiva alle decisioni della sua vita accrescendo le sue 
capacità di orientamento consapevole e di collocazione dentro la realtà; inoltre l'operatore deve 
riconoscerne e sostenerne la sua dimensione adulta e anche il ruolo sociale come membro attivo e 
partecipe della comunità. 
Si deve investire nella crescita di una società ecologica e coesa capace di accogliere tutte le varie 
soggettività per concretizzare l'inclusione sociale delle persone con disabilità. 
Infine i servizi possono essere visti come palestre di vita ovvero luoghi che cercano di allestire e 
regolare coordinate che possano aiutare le persone con disabilità ad accedere ai livelli più 
soddisfacenti di riconoscimento e di affermazione esistenziale. 
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